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Cari giovani, buongiorno!  

Saluto tutti i 15340! Speriamo che domani siano di più in questo nostro interloquire per fare 
uscire quello che ognuno di voi e di noi abbiamo nel cuore. Parlare con coraggio. Senza vergo-
gna, ma bisogna ascoltare con umiltà perché ognuno ha il diritto di essere ascoltato, come 
ognuno ha il diritto di parlare. Grazie per aver accettato l’invito di venire qui. Venite da tante 
parti del mondo e portate con voi una grande varietà di popoli, culture e anche religioni: non 
siete tutti cattolici e cristiani, nemmeno tutti credenti, ma siete certamente tutti animati dal 
desiderio di dare il meglio di voi. Siete invitati perché il vostro apporto è indispensabile. Abbia-
mo bisogno di voi per preparare il Sinodo che a ottobre riunirà i Vescovi sul tema “I giovani, la 
fede e il discernimento vocazionale”. In tanti momenti della storia della Chiesa, così come in 
numerosi episodi biblici, Dio ha voluto parlare per mezzo dei più giovani: penso, ad esempio, a 
Samuele, a Davide e a Daniele. A me piace tanto la storia di Samuele, quando sente la voce di 
Dio. La Bibbia dice: “In quel tempo non c’era l’abitudine di sentire la voce di Dio. Era un popolo 
disorientato”. È stato un giovane ad aprire quella porta. Nei momenti difficili, il Signore fa an-
dare avanti la storia con i giovani. E Davide da giovane incomincia con quel coraggio. Anche 
con i suoi peccati. Perché è interessante, tutti questi non sono nati santi, non sono nati giusti, 
modelli degli altri. Sono tutti uomini e donne peccatori e peccatrici, ma che hanno sentito il de-
siderio di fare qualcosa di buono, Dio li ha spinti e sono andati avanti. E questo è bellissimo. 
Noi possiamo pensare: “Queste cose sono per le persone giuste, per i preti e per le suore”. No, è 
per tutti. E voi giovani di più, perché avete tanta forza per dire le cose, per sentire le cose, per 
ridere, anche per piangere. Noi adulti tante volte, tante volte, abbiamo dimenticato la capacità 
di piangere, ci siamo abituati: “Il mondo è così… che si arrangino”. Vi esorto, per favore: siate 
coraggiosi in questi giorni, dite tutto quello che vi viene; e se sbagli, un altro ti correggerà. Ma 
avanti, con coraggio! 

Qualcuno pensa che sarebbe più facile tenervi “a distanza di sicurezza”, così da non farsi pro-
vocare da voi. Ma non basta scambiarsi qualche messaggino o condividere foto simpatiche. I 
giovani vanno presi sul serio! Spesso siete emarginati dalla vita pubblica ordinaria e vi trovate 
a mendicare occupazioni che non vi garantiscono un domani. Se mancate voi, ci manca parte 
dell’accesso a Dio. Il prossimo Sinodo si propone in particolare di sviluppare le condizioni per-
ché i giovani siano accompagnati con passione e competenza nel discernimento vocazionale, 
cioè nel «riconoscere e accogliere la chiamata all’amore e alla vita in pienezza». Cari giovani, il 
cuore della Chiesa è giovane proprio perché il Vangelo è come una linfa vitale che la rigenera 
continuamente. Sta a noi essere docili e cooperare a questa fecondità. E tutti voi potete collabo-
rare a questa fecondità: che siate cristiani cattolici, o di altre religioni, o non credenti. Vi chie-
diamo di collaborare alla fecondità nostra, a dare vita. Lo facciamo anche in questo cammino 
sinodale, pensando alla realtà dei giovani di tutto il mondo. Abbiamo bisogno di riappropriarci  



 
dell’entusiasmo della fede e del gusto della ricerca. Abbiamo bisogno di ritrovare nel Signore la 
forza di risollevarci dai fallimenti, di andare avanti, di rafforzare la fiducia nel futuro. E abbia-
mo bisogno di osare sentieri nuovi anche se ciò comporta dei rischi. Un uomo, una donna che non 
rischia, non matura. Rischiate, accompagnati dalla prudenza, dal consiglio, ma andate avanti. 
Noi abbiamo bisogno di giovani profeti, ma state attenti: mai sarete profeti se non prendete i so-
gni dei vecchi. Fate sognare i vecchi e questi sogni vi aiuteranno ad andare avanti. Per sintoniz-
zarci sulla lunghezza d’onda delle giovani generazioni è di grande aiuto un dialogo serrato. Vi 
invito allora, in questa settimana, a esprimervi con franchezza e in tutta libertà, l’ho detto e lo 
ripeto. Con “faccia tosta”. Siete i protagonisti ed è importante che parliate apertamente. Vi assi-
curo che il vostro contributo sarà preso sul serio.  
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